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LA POETICA DEL FESTIVAL

1.

LA LUNA E I CALANCHI unisce poesia e impegno civile, ricerca delle nuove tendenze nei più disparati ambiti artistici e laboratorio delle nuove virtù civiche. 

Normalmente nei paesi si fanno eventi culturali occasionali, poco impegnativi, all’insegna dell’idea: piccolo paese, piccola vita. La nostra idea rovescia l’assunto: piccolo paese, grande vita. 

Il progetto è un intreccio di tante esperienze: la poesia, il cinema, la fotografia, la scultura, l’architettura, la musica, la gastronomia. 

Non è un festival in cui delle persone vengono a esibire la loro arte, nella logica del consumo culturale fine a se stesso. Si verrà in questi luoghi per costruire una nuova comunità intellettuale che parli non solo alla Lucania e al Sud, ma all’Italia intera e all’Europa, una comunità che intreccia varie arti tra di loro e poi le intreccia al paesaggio e a chi lo abita. 

Il programma degli eventi, tenta di coniugare arte e ambiente in un connubio non asservito alle logiche del puro consumo culturale. L’idea è che le persone del paese e gli artisti invitati e i visitatori del festival costituiscano una comunità provvisoria capace di infondere fiducia nella vita dei piccoli paesi. 

Il programma è una festa che unisce estetica ed etica. Siamo affezionati a un fare artistico che riattivi la vita comunitaria, che incoraggi chi risiede nei paesi, chi pensa di tornarci e chi pensa di trasferirsi lasciando il caos cittadino. L’obiettivo del progetto è di creare bellezza, una bellezza fatta sul posto. È arrivato il momento di capire che un piccolo paese non è retroguardia. Oggi ogni luogo può essere centro. Ogni luogo può produrre visioni per il futuro. Ci sono tante belle manifestazioni estive centrate sul recupero delle tradizioni. Noi cerchiamo di unire storia e utopia. Più che un paese per turisti, un paese per pellegrini di una nuova umanità. Gente che non crede più ai miraggi della crescita infinita. Gente che ha compreso che il mondo basato sul binomio produzione-consumo è un mondo che non ci fa felici. Il nostro progetto produce innanzi tutto beni relazionali. 

Più che il Pil, il nostro traguardo è il Fil, felicità interna lorda. In questo ci sentiamo pionieri, pensiamo che la storia non sia finita, sta solo faticosamente provando a cambiare verso. La società si sta sfarinando, tutti piangiamo la morte della vita comunitaria nei paesi, ma è possibile pensare che l’uscita non è il mondo dell’autismo corale che ci propongono i grandi poteri finanziari. L’uscita è una nuova vita comunitaria, che non si ispira a nessun pensiero totalizzante, che smette di credere al miraggio della ricchezza.

2.

Il festival della paesologia si propone non solo di far sentire le suggestioni dei paesi, ma anche di raccontare come sono adesso i paesi, come si trasformano, cosa possono diventare. 

Rispetto alla paesanologia ci sono almeno due differenze fondamentali. 
La paesologia non si occupa di un solo paese, ma di tutti i paesi. Lo sguardo non è rivolto al passato. Nessun rimpianto per quello che è stato, ma la voglia di alimentarsi della forza del passato per costruire la sagra del futuro. 

La paesologia è rivolta alle persone più percettive. Nel mondo dominato dall’attualità, nelle macerie della modernità e dell’autismo corale, la paesologia propone un semplice esercizio per restituire attenzione alle cose usuali, alle cose qualsiasi che nessuno guarda più. È un’esperienza per chi ama osservare il mondo, piuttosto che giudicarlo: osservare i luoghi e i modi di abitarli senza ansie di denunce o compiacimento. Scrivere con la luce che c’è fuori e con il buio che abbiamo dentro. Esercizi per riattivare la percezione: l’idea guida è che dove si pensa che non ci sia niente in realtà c’è sempre qualcosa. Il contenuto della paesologia è composto dalle meraviglie del mondo esterno, scoprire come ci si sente in un paese sapendo che ogni paese è diverso da tutti gli altri, scoprire che il nostro corpo è un estraneo, servire la poesia piuttosto che servirsene, sentire che la vita non è tensione verso un fine contingente, ma tempo che passa e ci chiama a ritrovarci assieme ad altri gioiosamente, pur sapendo che ognuno è dentro un suo esilio implacabile e ogni lietezza è provvisoria. Per vivere in un paese devi dismettere ogni arroganza. Non importa se la nascondi o la fai fluire. L’arroganza si sente, agisce come un acido che corrode i tuoi legami con gli altri. Il paese è una creatura che ti chiede misericordia. Devi sentirti come un cane bastonato. Non devi sentirti uno che ha qualcosa da insegnare, uno che vuole cambiare la sua vita e quella degli altri. Il paese ti chiede di amare quello che sei e quello che il paese è. Non devi fare altro. Quelli che vengono dalle città solo per un giorno fanno sempre la stessa domanda: ma qui di cosa si vive? È la domanda di chi pensa di essere in piedi, in sella al cavallo del mondo e di poter andare alla conquista di chissà che. Il paese, se accogli la sua lingua, ti dice che devi dismettere l’arroganza di chi pensa di essere il padrone della Terra. La paesologia è il nostro modo di non arrenderci all’universale sfiatamento degli esseri e delle cose. Una forma di resistenza intima, ma non per questo priva di una sua venatura politica. La paesologia non è la paesanologia, non è idolatria della cultura locale. Si immagina di andare in un luogo di sconforto e ci si ritrova tra le mani un poco di beatitudine: può essere uno scalino, una casa nuova o antica, può essere la visione di un castello o di un albero di noci, può essere una piazza vuota o un vicolo col ronzio di un televisore. Si va nei luoghi più sperduti e affranti e sempre si trova qualcosa, ci si riempie perché il mondo ha più senso dov’è più vuoto, il mondo è sopportabile solo nelle sue fessure, negli spazi trascurati, nei luoghi dove il rullo del consumare e del produrre ha trovato qualche sasso che non si lascia sbriciolare. Non sarà sempre così. La paesologia è una scienza a tempo. Non poteva esistere cento anni fa e non potrà esistere fra cento anni. Fra un secolo i paesi avranno una piega più chiara, saranno morti o saranno vivi e vegeti e allora non avranno più questo crepuscolo che li rende così particolari. Si è aperta una piccola finestra e da questa finestra il paese ci fa vedere la miseria e la gloria di stare al mondo. Andate nei paesi allora, andate dove non c’è nessuno in giro. Abbiate cura di credere alla bellezza sprecata del paesaggio, portate il vostro fiato alle sperdute fontanelle del respiro. Meglio andare in un paese lucano e imparare a potare un albero e a fare un caciocavallo, piuttosto che stare in fila a Ibiza con la ciotola del divertimento tra le mani. L'Italia interna va guardata col dolce tremore di chi attraversa un paesaggio che cambia ad ogni curva. L'Italia degli alberi, dei vecchi dentro le vigne, delle vacche podoliche. Luoghi percepiti come vuoti, come residui, luoghi in cui portare la modernità del rumore e del cemento. 

3.

L’idea di un festival dell’Italia interna è l'idea di luoghi dove la coperta della civiltà consumistica appare bucata. 

Certi paesi somigliano al dito di un piede che sbuca da un calzino rotto. La smagliatura è importante come la tessitura. Il tempo perso è importante come il tempo guadagnato, il paesaggio ben tenuto è importante come il paesaggio sprecato.
Bisogna smetterla di considerare i luoghi dell’Italia interna come luoghi arretrati, marginali. Oggi ogni luogo è centro, ogni luogo può trovare una dimensione peculiare in cui è avanguardia rispetto ad altri. Nel caso della Lucania ci sono sicuramente problemi rispetto alla disoccupazione giovanile, ma se pensiamo alla qualità dell’aria il discorso cambia. I paesi della Lucania sono un grande patrimonio della Regione e del Sud interno più in generale. In questi paesi c’è da costruire una nuova percezione, a cominciare da chi li abita.

Aliano è il luogo ideale per provare a far germogliare un nuovo umanesimo, l’umanesimo delle montagne. Si tratta di capovolgere punti di vista, posture, modi di stare al mondo. Bisogna voltare le spalle al Sud pensato come luogo di arretratezze, pensiero confezionato altrove, e privilegiare un Sud che pensa se stesso, che parte da se stesso. Chi ha stabilito che nei posti periferici ci debba essere posto per le discariche e non per centri di ricerca, per punte avanzate del pensiero e dell’arte? Sappiamo bene che oggi la vita nei piccoli paesi è assai difficile. Non spetta a noi produrre politiche che diano un’economia ai paesi morenti. Forse ci vorrebbe un ministero per le montagne, al posto della defunta cassa per il mezzogiorno ci vorrebbe una cassa per l’Appennino. Non è però solo questione di soldi. Ci vogliono idee. Una prima idea è quella di respingere le tentazioni paesanologiche. I paesi non si salvano tornando indietro, dal campanile non si può trarre alcuna linfa. La linfa sta negli intrecci, nelle relazioni. Il progetto è un insieme di azioni per far germogliare pensieri intorno all’Appennino, per costruire una declinazione ulteriore della modernità in cui l’aria buona e il buon cibo abbiano più valore del Pil, una modernità che considera inutile e volgare una politica senza cultura. Una modernità che sappia conciliare l’utopia meridiana e lo scrupolo nordico.

I LUOGHI

I profumi di questa terra, la sua vita e la miseria dei vecchi contadini che per secoli è trascorsa lontano dalla storia, sono stati protagonisti intensi nel palcoscenico del “ Cristo si è fermato a Eboli”.

Dopo una serie interminabile di curve, finalmente si arriva ad Aliano, un assolato paese sui primi contrafforti dell’Appennino lucano, dove Levi trascorse sette mesi di confino politico tra il 1935 e il 1936. 

Aliano, è un paese che non va spiegato, ma visto. È un luogo singolare, unico, infatti sorge sul bordo di un ripido dirupo, immerso nel paesaggio lunare dei “calanchi”, enormi colline argillose erose dalle piogge e dal vento. È un paesaggio intenso, nudo, dove scopri effettivamente la debolezza della terra che non ha resistito e poco alla volta ha ceduto, isolando il paese tra una lunga serie di fossi e burroni. Si ha la sensazione di ritrovarsi sopra una vecchia nave incagliata nell’argilla, un piccolo mare agitato da onde inquiete, irregolari, minacciose, con creste martoriate e spumeggianti e ripide vallate precipitanti verso il fondo.

Sono le gole profonde dei calanchi plasmate dal vento e scolpite dall’acqua.

Nei precipizi mozzafiato erosi dall’acqua, ogni anno si sciolgono le bianche argille e i dirupi avanzano minacciosi divorando parti di territorio fino ad incontrare le porte delle antiche case a calce bianca.

Paesaggio e centro abitato diventano un'unica cromia.

Aliano è oggi inserito nei circuiti nazionali de “ I Parchi Letterari” che si propongono di organizzare e divulgare le straordinarie peculiarità del suo paesaggio esaltandone gli aspetti letterari, storici, architettonici, ambientali e socio-antropologici.

Il progetto si inserisce nei programmi turistici di Aliano e delle limitrofe aree comprensoriali con lo scopo di tratteggiare un vero e proprio tessuto connettivo con le altre realtà locali, attraverso una serie di interventi finalizzati a promuovere i calanchi e Aliano come esempio culturale e paesaggistico.

Il progetto è stato concepito non come punto di arrivo, ma piuttosto come punto di partenza; una formula da riempire di contesti con proposte, suggerimenti, eventi che possano dare slancio all’economia ambientale e paesistica esaltando la natura ed i contenuti in essa nascosti.

Il crescente interesse di turisti nel visitare e soggiornare in aree protette, contribuisce notevolmente al rilancio dell’economia delle popolazioni locali, creando un flusso economico che si espande naturalmente ai paesi limitrofi ed alle regioni confinanti.

Aliano è sede di fenomeni geomorfologici talmente interessanti ed estesi, da costituire già attualmente un forte richiamo per studiosi verso un fenomeno suggestivo come i calanchi.

IL FESTIVAL

La data proposta per il 2023 è dal 17 al 22 agosto. Sei giorni di musica, poesia, teatro, cinema, fotografia, scultura, geografia, etnografia. Un festival dell’intreccio in cui le persone invitate lavorano con le persone del luogo e con i tanti visitatori. Il senso del festival è tutto nella creazione di una grande comunità provvisoria che per cinque giorni animerà il paese. Un festival che è grande evento ed esperienza esclusiva. Ad Aliano ci saranno personalità di ogni forma di sapere, ma ci saranno anche tanti giovani di valore o semplici spettatori di talento. Il cuore delle azioni è ovviamente tutto lucano. Ci saranno, come nella precedente edizione, tutti i grandi musicisti lucani e poi attori, registi, poeti, pensatori, giornalisti. La Lucania in questo caso non è solo la sede del Festival, ma il fulcro di tutte le attività. Mai come in questo momento, c’è stata tanta vivacità a queste latitudini. Gli artisti che vengano da fuori dunque non vengono solo ad ammirare splendidi paesaggi, ma ad ascoltare l’intensa produzione artistica e intellettuale dei lucani (sia quelli che stanno fuori, sia quelli ancora presenti nella regione).

Il programma si svolgerà, come nelle scorse edizioni, per venti ore al giorno. Ci sarà solo un intervallo di quattro ore, tra le sette e le undici del mattino. Per tutto il resto della giornata ci saranno spettacoli teatrali e musicali, conferenze, parlamenti comunitari, performance, laboratori. L’idea è di avere circa duecento ospiti, a cui ovviamente si aggiungeranno le attività svolte da quelli che vengono volontariamente. Ad Aliano non c’è uno stacco netto tra artisti e spettatori. Gli artisti spesso fanno parte del pubblico, perché l’idea è che saranno presenti per tutto il tempo del festival e non solo per fare la loro attività e poi andare via.

Quasi tutti i lavori presentati saranno inediti, perché concepiti ad Aliano o appositamente per Aliano. Il festival è molto centrato sulle adesioni affettive. Le persone che vengono ad Aliano lo fanno con una passione da militanti del nuovo umanesimo della montagne. È chiaro che non si possono definire in fase progettuali tutte le attività. Una delle caratteristiche del festival è che accadono più cose di quelle che si riescono a preventivare in fase progettuale. Ci si affida alla grazia degli incontri che accadono sul posto. Ad Aliano ognuno porta quello che è, ma trova il contesto giusto per aprirsi ad altre esperienze, per contaminare la propria arte, per sperimentare nuove forme del fare artistico e del vivere civile. Questo è il cuore della faccenda. Cerchiamo di abolire la distinzione netta tra arte e vita quotidiana, tra chi sta sul palco e chi sta sotto. Ad Aliano in un certo senso tutto è performance, anche mangiare, anche passeggiare, anche prendere un aperitivo al bar. E cantare, suonare, scrivere, filmare, danzare, fotografare diventano attività fisiologiche, si spogliano di aure anacronistiche e diventano posture, diventano gesti semplici, elementari, necessari per affrontare la giornata. Non accogliamo atleti del sentimento, palestrati dell’io, commercianti del mistero, demiurghi da salotto. La luna e i calanchi non ama posture titaniche, ama l’arte di chi ha capito che ci vuole una nuova alleanza tra l’arte e la natura, tra gli uomini e gli animali, tra la politica e la poesia, tra l’economia e il sacro. Si viene ad Aliano per accogliere ed essere accolti, per donare la propria arte e il proprio smarrimento, la propria forza e le proprie fragilità. Un festival paesologico è un esercizio di ammirazione a oltranza: ammirare la bravura di un artista e la bellezza dei calanchi, guardare con clemenza, ma senza compiacimento agli errori che abbiamo commesso nel nostro Sud, a come spesso lo abbiamo modernizzato in maniera incivile, pensando più agli affari personali che non a quelli della nostra comunità. La luna e i calanchi è una festa che unisce estetica ed etica. Siamo affezionati a un fare artistico che riattivi la vita comunitaria, che incoraggi chi risiede nei paesi, chi pensa di tornarci e chi pensa di trasferirsi lasciando il caos cittadino. L’obiettivo del festival è di creare bellezza, una bellezza fatta sul posto. È arrivato il momento di capire che un piccolo paese non è retroguardia. Oggi ogni luogo può essere centro. Ogni luogo può produrre visioni per il futuro. Ci sono tante belle manifestazioni estive centrate sul recupero delle tradizioni. Noi cerchiamo di unire storia e utopia. Aliano da paese dell’esilio a paese dell’accoglienza. Più che un paese per turisti, un paese per pellegrini di una nuova umanità. Gente che pensa a Dio, alla morte, alla poesia. Gente che non crede più ai miraggi della crescita infinita. Gente che ha compreso che il mondo basato sul binomio produzione-consumo è un mondo che non ci fa felici. Il nostro festival produce innanzi tutto beni relazionali. Più che il Pil, il nostro traguardo è il Fil, felicità interna lorda. In questo ci sentiamo pionieri, pensiamo che la storia non è finita, sta solo faticosamente provando a cambiare verso. La società si sta sfarinando, tutti piangiamo la morte della vita comunitaria nei paesi, ma è possibile pensare che l’uscita non è il mondo dell’autismo corale che ci propongono i grandi poteri finanziari. L’uscita è una nuova vita comunitaria, che non si ispira a nessun pensiero totalizzante, che smette di credere al miraggio della ricchezza, una vita esposta, quieta, sobria, venata di lietezza, ma che non volti le spalle alla paura, allo sgomento che viene dal nostro perenne essere in bilico. Il cuore del festival, oltre ai concerti, alle letture, saranno i parlamenti comunitari su questi temi. In questo caso oltre ai momenti programmati, è chiaro che queste discussioni fioriranno per strada, mentre si fa colazione, passeggiando di notte o all’alba, in pochi o in tanti. La logica di Aliano è che ogni persona che viene è un centro, è un punto che incrocia altri punti, una maglia che si allarga e si stringe, secondo un disegno mai stabilito in anticipo.
Nei giorni della Luna e i calanchi si forma una gioiosa comunità provvisoria, formata dagli abitanti del luogo, dai visitatori e dagli artisti invitati.

Oltre al programma previsto accadono molte altre cose. È un festival aperto all’imprevisto. 
Il programma si svolge per almeno venti ore al giorno, in diversi punti del paese. 

La mattinata è destinata alle scuole provvisorie (fotografia, cinema, scultura, maschere, canto, musica).

Il pomeriggio è dedicato ai parlamenti comunitari, alle conferenze, ai dialoghi, insomma alla riflessione teorica e alla comunicazione delle esperienze che le persone vanno facendo nei paesi. Esperienze artistiche, nuovi lavori nell’agricoltura, cooperative di comunità, etc.

La sera e la notte sono dedicate alla parte più spettacolare del festival. Concerti di gruppi lucani e di gruppi nazionali, con particolare attenzione al rapporto costi-qualità. Ad Aliano c’è chi viene a suonare gratis o per gettoni minimi, e questo accade per il grande prestigio acquisito dal festival. I concerti si svolgono in piazza Garibaldi e nella bellissima Piazzetta Panevino, la piazza di Spagna della paesologia.

Oltre ai concerti, ci sono performance teatrali e letture poetiche.

Quest’anno si intende dare particolare spazio a Carlo Levi e Pierpaolo Pasolini, a quarant’anni dalla loro morte. Sarà ricordato anche Ernesto De Martino, a cinquant’anni dalla sua morte.

Rispetto alle passate edizioni ci sarà un maggior coinvolgimento di altre realtà lucane. Intanto perché alcune giornate si svolgeranno in altre località (Matera, Gorgoglione, Corleto, Guardia Perticara), e poi perché saranno invitati ad aliano alcune delle realtà più interessanti legate alle tradizioni della regione: la festa dei campanacci di San Mauro Forte, il maggio di Accettura, gli uomini albero di Satriano, le maschere di Tricarico. La tradizionale passeggiata nei calanchi che apre le giornate alianesi quest’anno vedrà appunto tutte queste presenze, oltre agli artisti nazionali e internazionali che di solito partecipano alla cerimonia d’apertura nei calanchi.

Il programma degli eventi è aperto, qrandangolare, capace di cogliere la vastità delle cose vicine. 

Non pensiamo solo alle esperienze artistiche. L'idea è che la serie di eventi serva anche a stimolare comportamenti più rispettosi dell'ambiente e un generale accrescimento della coscienza ecologica e della sensibilità ai beni comuni. 

Il festival non è un evento calato dall’alto, ma prevede un fattivo coinvolgimento delle migliori “energie” locali.

Un aspetto caratteristico e distintivo della manifestazione è che non si basa su una mera rappresentazione di eventi ma mira a generare una vera e propria nuova produzione culturale.

Il festival riguarda l’esperienza diretta di vita delle aree interne. 

Si intende offrire uno “spaccato” delle tradizioni e della cultura cultura lucana, incrociata con le migliori esperienze artistiche nazionali, attraverso l’offerta di esperienze fortemente coinvolgenti, che vadano oltre la mera fruizione degli eventi. Questi svolgono difatti una funzione di richiamo mediatico e di “oggetti” di consumo turistico, ma il reale valore aggiunto è generato dalla costruzione di esperienze che, come dimostrano chiaramente i più importanti esempi di destinazioni rurali a livello internazionale, fanno la differenza nella soddisfazione e, dunque, nella capacità di attivare positivi meccanismi di ritorno e passaparola.

Particolare attenzione sarà riservata all’ambiente:

tutte le attività del programma utilizzeranno materiale ecologico e biodegradabile. In particolare gli elementi di arredo – legno, terracotta, truciolato – tutti completamente riciclabili, potranno essere riutilizzati varie volte e in varie occasioni;

tutte le stampe tipografiche saranno fatte su carta riciclata o proveniente da foreste controllate e autorizzate ai tagli;

tutti gli allestimenti degli spazi all’aperto e al chiuso saranno eseguiti con materiale riciclabile, riutilizzabile, durevole ed eco compatibile;

particolare attenzione sarà data alla raccolta e allo smaltimento dei rifiuti, adottando la politica del rifiuto zero, attuando una raccolta differenziata capillare durante tutti gli eventi del programma;

il consumo di energia elettrica legato alle attività con utilizzo di stand mobili sarà completamente alimentato da lampade a basso consumo;

per la distribuzione del cibo in occasione delle  varie degustazioni si farà uso esclusivamente di stoviglie completamente biodegradabili e compostabili naturalmente, in modo che tutti i rifiuti prodotti saranno organici;

Infine, sul piano della sostenibilità “socio-culturale” si evidenzia nuovamente come gli eventi della manifestazione si caratterizzino tutti per la forte sensibilità per lo sviluppo del territorio e per le politiche di dialogo ed educazione nei confronti dei visitatori e turisti. Questo approccio, come è abbondantemente documentato, determina anche comportamenti più attenti, virtuosi e poco “impattanti” da parte dei visitatori.

ELENCO PROVVISORIO DEGLI INVITATI

Al festival di Aliano partecipano le persone invitate dalla direzione artistica e tutte quelle persone che mandano proposte compatibili con lo spirito del festival e con le risorse economiche.

Questo è un primo elenco provvisorio delle persone che dovrebbero essere presenti: Peppe Barra, Peppe Servillo, Iaia Forte, Rocco Papaleo, Fabrizio Barca, Franco Farinelli, Piero Bevilacqua, Andrea Cortellessa, Saba Anglama, Mariangela Gualtieri, Antonella Anedda, Luigi Di Gianni, Gianfranco Pannone, Silvio Perrella, Umberto Fiori, Alfonso Guida, Il parto delle nuvole pesanti, Rosapaeda, Renanera, Vito Teti, Pancho Pardi, Franco Cassano, Pietro Laureano, Franco Piperno, Giuseppe Cederna, Ulderico Pesce, Tonino Perna, Egidia Bruno, Antonio Petrocelli, Telmo Pievani, Raffaele Niro, Francesco Erbani, Isaia Sales, Franca Mancinelli, Caterina Pontrandolfo, Tony Santagata, Pasquale Persico, Paolo Muran, Daniele Sepe, Vittorino Curci, Carmine Ioanna, Giuseppe Cederna, Paolo Cacciari, Pino Aprile, Salvatore Ioanna, Marzia Ercolani, Luisa Cavaliere, Paride Leporace, Andrea Semplici, Giorgio Boatti, Caterina Pontrandolfo, Claudia Fofi, Carmen Pellegrino, Don Pasta, Rocco De Rosa, Angelo Ferracuti, Adelelmo Ruggieri, Giuseppe Semeraro, Antonio De Luca, Giovanni Rinaldi, Emanuele Trevi, Claudio Damiani, Antonella Bukova, Alexandra Petrova, Egidia Bruno, Pasquale Innarella, Nadia Kibout, Admir Sukurtaj, Maria Cristina Ballestracci, Maria Grazia Tata, Biagio Guerrera, Domenico Cecere, Gabriele Salvatores ed altri ….
I    L A B O R A T O R I

Laboratorio di cinema documentaristico 

affidato a Gianfranco Pannone, Francesca Catarci
L’idea è di realizzare piccoli documentari da far girare in rete come promozione di Aliano e della Lucania. 

Laboratorio di fotografia 

affidato a Salvatore Di Vilio, Enrico Minasso, Giulio Rimondi.

L’idea è di realizzare fotografie da far girare in rete come promozione di Aliano e della Lucania. Fotografie non patinate, non banalmente turistiche, ma fotografie paesologiche, capaci di cogliere il senso profondo dei luoghi, l’adiacenza di fregio e sfregio, di arcaismo e modernità.

Laboratorio di canto 

affidato a Caterina Pontrandolfo e Claudia Fofi.

L’idea è di produrre piccole tracce di canto che possano girare in rete e costituire l’ossatura di un archivio dei suoni. Il canto è un potente riattivatore di dinamiche comunitarie. Il lavoro si svolgerà nei giorni “normali” e nei giorni del festival. Ci saranno esperienze pubbliche e momenti più privati. Non tutto è spettacolo. Anche in questo caso, come negli altri laboratori, il processo è più importante dei risultati. I docenti e gli allievi formeranno delle piccole comunità provvisorie, in cui si incontrano gente che viene da lontano e residenti. L’arte come frutto dell’incrocio di intimità e distanza. La Lucania ha un grande patrimonio di canti tradizionali, in fondo ancora poco conosciuti e valorizzati. In questo caso l’idea è di centrare il lavoro sulle donne, arrivando a costruire una grande onda sonora di voci femminili di tutte le età, una performance da svolgersi nei calanchi e da ripetersi ogni anno.
AZIONI COLLATERALI

La casa dell’americano.

È un luogo di Aliano dove nei giorni del festival ci sono piccoli concerti, performance teatrali, letture.

Il paese provvisorio.

È l’idea di allestire in una zona del paese un luogo comunitario in cui gli artisti invitati al festival si esibiscono in sperimentazioni con altri artisti

La casa della paesologia.

Una casa di Aliano vedrà una serie di attività culturali curate dalla casa della paesologia presente a Trevico.

La controra degli artisti.
In alcune case di Aliano dopo pranzo si svolgeranno letture e piccoli spettacoli. L'idea è che poeti, cantanti e attori realizzano durante la controra delle performance a domicilio.

Storie nel cortile.
In piccoli spazi all'aperto ci saranno momenti dedicati all'ascolto delle storie. Possono essere storie di persone famose o storie di sconosciute, gente di Aliano o gente che viene da fuori. L'idea è che chi vuole raccontare una storia possa farla davanti a piccoli gruppi di persone. Momenti intimi, in cui sono bandite fotografie e riprese video, momenti destinati a vivere solo nella memoria dei presenti.

Passeggiate narrative.
Un narratore racconta una storia durante una passeggiata. L'idea è di unire letteratura e osservazione dei luoghi, il piacere del testo e quello di stare all'aria aperta.

CRONOPROGRAMMA
Il cronoprogramma  prevede tre momenti organizzativi:

a. Il primo, tra Maggio e Luglio 2023 dedicato all’organizzazione degli eventi ed alle attività di marketing e comunicazione. 

b. Il secondo, dal 17 al 22 agosto nel corso dei quali saranno organizzati gli eventi che costituiscono la manifestazione.

c. Il terzo, nel mese di settembre 2023, concernente la rendicontazione del progetto e tutti gli adempimenti amministrativi conclusivi.
RISULTATI ATTESI

Si considera che i flussi turistici movimentati possano essere stimati facendo riferimento alle seguenti categorie:

a.
Pernottamenti presso le strutture ricettive ufficiali (registrate) del territorio

b.
Pernottamenti presso le strutture ricettive non registrate (seconde case) del territorio

a. Pernottamenti presso le strutture ricettive ufficiali (registrate) del territorio:
il festival consente di attivare circa 15.000 presenze turistiche nelle strutture ricettive ufficiali del territorio di riferimento.

Occorre considerare, altresì, che una quota rilevante dei visitatori potrà soggiornare in strutture ricettive al di fuori del territorio interessato, ma comunque ubicate all’interno della provincia di Matera e Potenza  e comunque in Lucania. Complessivamente, si possono prevedere circa 15.000 pernottamenti nelle strutture ricettive lucane nel periodo di durata della manifestazione.

Tali pernottamenti si traducono in una spesa turistica che può essere valutata a partire dai seguenti parametri:


Spesa pernottamento al giorno = 40 euro


Spesa per ristorazione al giorno = 20 euro


Spesa per acquisti prodotti tipici, etc. = 15 euro


Spesa per altre voci = 10 euro

La spesa media procapite giornaliera ammonta dunque a 85 euro. Moltiplicata per 15.000 pernottamenti, questa genera un fatturato di circa 1.275.000 euro da pernottamenti in strutture ufficiali (registrate) e nelle seconde case.

PIANO DI COMUNICAZIONE
La strategia di comunicazione verrà perseguita utilizzando un mix di strumenti multicanale, privilegiando:

· il ricorso a media digitali targhetizzati, in una logica multimediale e multicanale, per la comunicazione ai visitatori potenziali, attraverso l’attivazione di un apposito ufficio stampa operante in particolare sul web;

· il ricorso a mezzi di comunicazione locale (affissioni, giornali – radio – TV locali) 

· l’utilizzo di opuscoli e brochure informative per la distribuzione e l’utilizzo in loco a scopi informativi e di indirizzamento.

Con riferimento specifico alla prima tipologia, la scelta di privilegiare la comunicazione on-line discende chiaramente dagli indubbi vantaggi associati all’utilizzo delle tecnologie digitali anche nell’ambito della comunicazione, dal momento che queste possono, a costi contenuti, accrescere fortemente la visibilità di poli e località viceversa difficilmente “raggiungibili”. Naturalmente il paradigma adottato è quello del cosiddetto web 2.0, che si caratterizza per il ricorso a tecniche e strumenti che stimolano l’interazione tra visitatore e destinazione, favorendo il ricorso a contenuti generati in parte dagli stessi utenti, come nel caso dei social network tipo Facebook o Twitter, oppure dei video digitali trasmessi su You Tube.

L’obiettivo è quello di cogliere i vantaggi connessi a nuovi meccanismi di integrazione e aggregazione, attivando processi di marketing virale. I canali di comunicazione digitale, se correttamente utilizzati, consentono difatti di stimolare fortemente l’attivazione del passaparola attraverso:

· la condivisione in tempo reale delle sensazioni raccolte durante i viaggi;

· l’utilizzo di funzionalità quali l’offerta di souvenir virtuali (cartoline, saluti dalla destinazione) che saranno rese disponibili attraverso il web;

· la partecipazione ai forum e community che verranno specificamente realizzati intorno al progetto. 
A4. Affissioni e stampati
Questo strumento sarà destinato alla copertura geografica regionale e locale, con copertura degli spazi durante lo svolgimento del progetto. Le tipologie considerate sono le seguenti:
· Manifesti 600x300 cm (quantità: 30)

· Volantini con programmi da distribuire a tutti gli alberghi (3 e 4, 5 stelle) dei maggiori comprensori turistici lucani (quantità: 5.000) 

· “Flavour Carnet” (quantità: 1.000)

L’attività sarà inoltre preceduta dalla progettazione di una linea d’immagine coordinata (logo + slogan) che potrà essere riprodotta anche su cartelle stampa, cartelline, carta intestata e altro materiale di comunicazione.

a. Spesa delle azioni di comunicazione nel Piano Finanziario

Complessivamente la spesa delle azioni di comunicazione nel Piano Finanziario ammonta a 10.000 euro, quale risultato delle seguenti voci:

· Addetto stampa digitale: 1.500 euro

· Web Marketing: 1.500 euro

· Giornali: 1.000 euro

· Giornali on-line: 1.000 euro

· Radio: 1.000 euro

· Affissioni: 1.000 euro

· Distribuzione di stampati: 1.000 euro

Realizzazione di gadget: 2.000 euro

Tutta la grafica del festival è a cura di Franco Lancio

Il lavoro in rete è curato da David Ardito

Le riprese video sono di Paolo Muran

Fotografie Salvatore Di Vilio, Andrea Semplici

FATTIBILITÀ FINANZIARIA

Piano Finanziario dell’intervento 

(da strutturare in “Uscite” ed “Entrate”, da articolarsi, a loro volta, nelle singole voci di spesa e nelle voci di entrata)

Uscite tot.
euro  105.000

Voci di spesa
:
Direzione artistica e organizzativa 

Euro 10.000

•
Azioni ed eventi

€ 85.000

•
Comunicazione e promozione

€ 10.000

Entrate tot.
105.000

Finanziamento richiesto alla Regione
€ 90.000

Partecipazione finanziaria del Comune proponente  15.000 euro

ALLEGATO A
https://www.google.com/search?q=franco+arminio&rlz=1C1GCEA_enIT942IT942&oq=franco+arminio&aqs=chrome..69i57.8379j0j15&sourceid=chrome&ie=UTF-8

Curriculum sintetico del direttore artistico

FRANCO ARMINIO nato a Bisaccia in Irpinia d’Oriente nel 1960. Ha pubblicato sei raccolte di versi, Cimelio dei profili (Sellino, 1985), Atleti (associazione librai avellinesi, 1993) Homo timens (Sellino, 1997), Sala degli affreschi (Sellino, 1999), Poeta con famiglia (D’If, 2009), Stato in Luogo (Transeuropa, 2012), La punta del cuore (Mephite, 2013).

In prosa ha pubblicato Siamo esseri antichi (Sellino, 1998), una lettura della civiltà contadina attraverso il repertorio fotografico del centro Guido Dorso, Diario civile (Sellino, 1999), L’universo alle undici del mattino (D’if, 2002), Viaggio nel Cratere (Sironi, 2003), Circo dell’Ipocondria (Le Lettere, 2007), Vento forte tra Lacedonia e Candela (Laterza, 2008, Premio Napoli), Nevica e ho le prove (Laterza, 2009), Cartoline dai morti (Nottetempo, 2010, Premio Dedalus, recentemente tradotto in Russia), Oratorio Bizantino (Ediesse, 2011), Terracarne (Mondadori, 2011, premio Carlo Levi, premio Paolo Volponi), Geografia commossa dell'Italia interna (Bruno Mondadori, 2013), Il topo sognatore e altri animali di paese (Rrose selavy) Tutti questi libri, tranne l’ultimo, appena uscito, sono stati accolti con entusiasmo dalla critica e dai lettori. Recensioni sono apparse su tutti i quotidiani e i settimanali nazionali, oltre alle principali riviste letterarie. È anche autore di  documentari: Un giorno in edicola, La terra dei paesi, Scuola di paesologia, Giobbe a Teora, Terramossa. In questi video si mostra come sono oggi i paesi del sud interno, mettendo in rilievo la bellezza dei paesaggi e i danni prodotti da un certo tipo di modernità. Nel 2010 è stato realizzato un film sul suo impegno dal titolo Di mestiere faccio il paesologo. La trasmissione Rai Geo&Geo ha appena realizzato un documentario sul suo lavoro ambientato tutto in Lucania. Collabora con “il Manifesto” e " il Fatto quotidiano".  Ha scritto lungamente per il Mattino di Napoli e per i giornali irpini. In passato ha avuto una rubrica sull’Unità ed è stato inviato di Genteviaggi. Per questo mensile ha realizzato vari reportage tra cui uno su Matera. Suoi articoli, saggi, interviste sono apparsi su Repubblica, Corriere della sera, Internazionale, Diario della settimana, Nuovi Argomenti, oltre che su numerose antologie e raccolte di scritti legati alla montagna, alla civiltà contadina e al Sud interno. 

È animatore di battaglie civili e organizzatore di eventi culturali: Altura, Composita, Cairano 7x, La luna e i calanchi (un anno di azioni paesologiche ad Aliano) una serie di festival e di manifestazioni culturali in cui le arti si incontrano tra loro e incontrano i luoghi, un intreccio testo a ridare valore ai luoghi e nuova vitalità all’esperienze artistiche. Il lavoro ad Aliano in soli due anni si è già imposto come una delle più importante e innovative azioni culturali nei territori. Da molti anni partecipa a innumerevoli manifestazioni sulle problematiche dei territori. Recentemente ha avviato le scuole di paesologia (ne ha già condotte una decina in ogni parte d’Italia). Ha svolto varie conferenze e incontri sul paesaggio in molte università e centri di ricerche. Si segnalano, tra l’altro, il Politecnico di Milano, la fondazione Fabrica di Treviso, l’università di Napoli, di Roma, di Ferrara, di Firenze (ha all’attivo una collaborazione organica col dipartimento di Urbanistica).

Ha partecipato come scrittore a tanti festival dedicati alla letteratura. I suoi versi e i suoi racconti sono presenti in numerose antologie in tantissime riviste letteraria, su carta e in rete.

Come blogger è animatore di Comunità provvisorie, un blog dedicato ai paesi e al paesaggio. Ho organizzato numerose visite ai luoghi con le persone vicine a questa esperienza. L’idea è di praticare una sorta di turismo della clemenza. Si va a vedere un luogo ma si va anche ad ascoltarlo, in una forma di turismo che intreccia svago e impegno civile. Questa esperienza intreccia saperi e competenze nazionali e internazionali. Si intende promuovere il  Patrimonio culturale e ambientale, in particolare dei luoghi interni del Mediterraneo. Ha confrontato queste sue esperienze in incontri pubblici con intellettuali e artisti come Franco Farinelli, Franco Cassano, Serge Latouche, Gianni Celati, Mario Dondero, Fabrizio Barca e altri. Recentemente a Rieti, 11-03-13, ha inaugurato, con un suo intervento, il Seminario sulle Aree Interne, organizzato dal Ministero della Coesione Sociale. Dal dicembre 2014 ha aperto insieme a moltissimi amici provenienti da ogni parte d’Italia la casa della paesologia a Trevico.
ALLEGATO B

ALCUNI TESTI DI FRANCO ARMINIO 

SULLA LUCANIA

Aliano

 “Nessuno ha toccato questa terra se non come un conquistatore o un nemico o un visitatore incomprensivo... Cristo è sceso nell’inferno sotterraneo del moralismo ebraico per romperne le porte nel tempo e sigillarle nell’eternità. Ma in questa terra oscura, senza peccato e senza redenzione, dove il male non è morale, ma è un dolore terrestre, che sta per sempre nelle cose, Cristo non è disceso. Cristo si è fermato a Eboli.” Ad Aliano sono arrivati in tanti attraverso le pagine del libro di Carlo Levi. Il paese è ancora lì, con tutti i segni che hanno i paesi adesso. Però qualcosa resiste, a cominciare dal paesaggio circostante. I calanchi sono quelli, non è possibile alcuna lavorazione agricola. E neppure si sono avviate pericolose operazioni di sfruttamento turistico. Bisogna contemplarli da lontano, un mare di pieghe grigie, come un cervello spalmato per terra. E poi se ci entri dentro, senti le voci di questa terra. Ti devi inginocchiare, devi osservare una formica, un ciuffo d’erba. E poi devi sentire anche voglia di andartene, quasi per non disturbare. I calanchi sono la prova che la terra inerme non si può difendere, deve bere la pioggia, che qui è rara, e il sole, che qui è un agguato giallo. La Lucania bisogna girarla d’estate. In certe giornate di luglio si può vedere una mandria di pecore mischiate a capre e mucche, un pascolo disperato, sulla paglia tagliata, dentro un silenzio scortato solamente dalle cicale. E Aliano è lì sopra, e poco lontano i ruderi di Alianello, il paese morto. È un mondo senza convulsioni, un mondo distante. Non si vedono le zappe, non si vedono i muli. Se vedi un pastore non devi aspettare di vederne un altro. Terra di cose singole e lontane. Carlo Levi è al cimitero. Da poco gli hanno cambiato la tomba. Ai lati della lapide due muretti in mattoncini di cui non comprendo il senso. Sulla lastra di marmo tanti piccoli sassolini, come da usanza ebraica. La cosa che mi colpisce di più è un’epigrafe. Mi vengono questi versi: Ad Aliano / a fianco alla tomba di Levi / c’è quella di un ragazzo. / Sulla lapide una frase inusuale: / i familiari se la prendono con gli amici / che stavano con lui nel mare. / Nella mia testa / il morto annegato ruba la scena / all’esiliato. Nel mio ultimo passaggio ad Aliano ho conosciuto anche il sindaco e il parroco. Entrambi non si può dire che siano accidiosi. Il sindaco mi ha parlato dei tanti soldi che è riuscito a reperire con i progetti presentati, ma si rende conto benissimo che non bastano. Qui non ci sono più i problemi che c’erano al tempo di Levi, ma se non ci fossero le royalties del petrolio per i comuni sarebbe difficile andare avanti. Il sindaco ha realizzato alcune strutture per sfruttare al meglio il connubio con Levi. Le strutture ci sono, forse non c’è nel paese la convinzione che possano portare particolari benefici. 

Il parroco fa tante cose al servizio della comunità. Si è occupato di una cooperativa per l’olio, organizza una mostra di pittura per ragazzi e si interessa anche del premio letterario dedicato a Carlo Levi. Al riguardo mi permetto di suggerire un tema: il premio potrebbe essere dedicato agli scrittori che in qualche modo sono esiliati, nelle varie forme che può assumere l’esilio adesso. Don Pierino pubblica anche un periodico, “La voce dei calanchi”. Ogni domenica esce un piccolo supplemento sulla vita della parrocchia. C’è spazio perfino per il bilancio. Le entrate della terza settimana di marzo risultano queste: “55 euro collette SS. Messe”, “105 euro offerte giornale”, “18 euro offerte candele”. Il mio viaggio ad Aliano non è stato solitario. Sono stato invitato da un architetto che insegna ad Ascoli Piceno e ha portato qui i suoi allievi. È stata un’esperienza intensa, anche se avevo il cuore in pena per una persona ammalata. I ragazzi ascolani avevano un’aria che non è la stessa di quando stazionano davanti ai bar cittadini. Aliano dà alle persone che ci arrivano un filo di grazia. È come se Levi stringesse la mano a ognuno e invitasse a guardare, a dare e a darsi un filo di bene. Franco, Luigi, Enzo, Giusy qui non erano solo dei bravi architetti, ma speranze di un Sud che sta provando a guarire. Il poco che c’è qui è meglio del troppo che c’è altrove. 

LA LUNA E I CALANCHI

La forza della poesia e la forza del luogo, l'idea che bisogna partire da una fonte che sia nostra. Ecco Aliano, un'esperienza aperta all'impensato, una tre giorni di cose intime e di passioni civili. Una cerimonia dei sensi contro l'autismo corale. La paesologia festeggia un paese e i suoi abitanti, festeggia i cardi, i lampioni, i muri nuovi e quelli antichi. Tre giorni in cui il sud creativo prova anche a essere un sud corale. Un festival leopardiano, una serena obiezione alla modernità incivile. Ci saranno oltre cento ospiti e molti visitatori provenienti da tutta Italia. Non spettatori, ma turisti della clemenza, attori di una rivoluzione lieta, senza ire. Ad Aliano ci congediamo dal vecchio secolo, entriamo nell'epoca dei luoghi, indichiamo un piccolo paese come capitale di un grande sogno: l'Italia come luogo di raduno degli spiriti insofferenti alla dittatura dell'economia. Abbiamo bisogno di partire da un posto preciso. Fare comunità, anche se comunità provvisorie. E rompere gli steccati delle discipline, rompere la grande separazione della politica dalla poesia. La festa della paesologia non ha bisogno di proclami, è un racconto senza approdi predefiniti. Andiamo, andiamo insieme ad Aliano. Andiamo nei calanchi piuttosto che infilarci al casello del pensiero unico. La nostra chimera non è la crescita, la nostra chimera è la poesia. 

Ecco un luogo dell'Italia, l'Italia che non è annegata in un mare di cemento e di merci. Molti lo hanno capito che venire ad Aliano non è partecipare a un festival come tanti, è darsi a una nuova militanza civile: la poesia.

Ho partecipato a una passeggiata notturna nel paesaggio intorno al mio paese. Eravamo quasi duecento persone. Un partito oggi mette insieme tante persone solo se le paga. Guardare il paesaggio, camminare, stare insieme: ovunque si diffonde una nuova sensibilità rivolta all'antico. In fondo ad Aliano facciamo qualcosa di simile. Sarebbe bello se nel prossimo autunno le persone disertassero i divani e rimanessero pronti a cercare gli altri, un autunno di comunità e di poesia. Sarebbe la vera fine degli ignobili che ancora stanno in scena.

In questi giorni ho capito una cosa: abbiamo una sola strada, la clemenza, la dolcezza. Chiedere scusa e ringraziare. Ecco altre due cose che dovremmo fare ogni giorno. C'è sempre qualcuno a cui dovremmo chiedere scusa. E qualcuno da ringraziare.

Quando si pensa alla rivoluzione si pensa ai cortei, alle urla e invece la rivoluzione si può fare anche a bassa voce, è un compito per gli angoli bui della giornata, una faccenda intima prima che corale. La rivoluzione forse si può fare con mitezza, uscire dal mondo delle merci poco alla volta, con le forze che abbiamo, senza arroganze, senza proclami, uscire fuori e salutare chi arriva e chi parte, guardare la morte e la bellezza, usare il silenzio e la parola, farlo con calma e con urgenza, c'è ancora tempo, ad Aliano c'è ancora tempo.

Venite ad Aliano per "un eros vago, lontano, come una stretta di mano".

La paesologia è camminare nei paesi. Camminare fa bene quindi fanno bene anche i paesi. Se gli italiani andassero in giro per i paesi, se camminassero tre ore al giorno la farmacie e i medici guadagnerebbero assai meno. Un governo occidentale oggi dovrebbe come prima cosa far camminare le persone. L'ossessione della scrittura in questi anni mi ha fatto camminare poco, ma abbastanza per capire che non c'è un antidepressivo migliore.

Fine modulo

Dormo poco, dormo sempre meno. Appena esce la luce del giorno sono sveglio, ho urgenza di andare nella luce. Mi sto allenando alla tre giorni non stop di Aliano, il programma è fermo solo dalle sette alle dieci del mattino. Il Sud può continuare a denigrare il Sud che gli sta accanto, può succedere quello che succede da sempre, possiamo continuare a ubriacarci di rancore e diffidenza, ma qualcosa ormai si è mosso, una pietra si è scastrata, c'è uno spiraglio di luce. Ed è per questo che mi sveglio così presto, l'alba mi presta le sue scarpe, andiamo Arminio, andiamo ad Aliano.

La modernità incivile ha ancora i suoi fanatici, la miseria spirituale dilaga. Chi è in esilio, chi è orfano, chi è a disagio deve trovare compagnia alla sua solitudine, non deve buttarla. L'idea della morte non si può diluire col divertimento o con l'orgia delle merci. L'idea della morte si sostiene con la poesia, con l'esposizione di quel che siamo. E se esponiamo la nostra paura o il nostro delirio o la nostra ossessione, se esponiamo il gioco profondo che ci muove, dobbiamo incontrarci nello squarcio, non sulla vernice fresca del compiacimento e del conformismo. Ad Aliano io penso a una comunità di squarci, a una comunità delle fessure, a un abbraccio degli orli. Dunque un festival del bilico, una cerimonia dei sensi che all'improvviso si verticalizza, si fa notturna, metafisica. Dal vuoto dei calanchi al vuoto della luna. Un festival lieto e dolente, per chi non vuole dissolvere misteri con l'abbaglio della ragione, per chi non vuole irrigare il mondo con le proprie opinioni, ma vuole solo guardarlo.

Suonare, scrivere poesie, fare film non serve a niente. Solo se capiamo questo possiamo suonare bene, scrivere buone poesie, fare bei film. Ad Aliano la poesia esce dalla pagina, la musica dallo spartito, il cinema dalla pellicola. Non esiste più la letteratura, non esiste più la musica, non esiste più il cinema. C'è un unico grande spazio in cui avviene tutto, una fornicazione universale delle anime. In questo spazio confuso e convulso bisogna sapersi scegliere i vicini, sapere che facilmente diventano nemici. Gli esseri umani e i luoghi ogni giorno ci danno scene diverse, la mutazione non è più dei secoli ma dei minuti. E allora non ha senso un festival che onora un'arte, non ha senso un festival che organizza la distrazione degli schiavi per poi riportarli al lavoro. Ci vuole una storia più semplice: ritrovarsi con lo smarrimento e con lo sfinimento in cui siamo. E leggere, suonare, filmare, farlo perché non serve a niente.

Il capitalismo è morto, ma i capitalisti sono vivi e vegeti. Anche l'egoismo è morto, ma l'egoismo è ancora un abito comune. Non siamo in condizione di cambiare il mondo, di cambiarlo tutto, ma possiamo praticare, dove è possibile, nuove forme di comunità. Io le chiamo comunità provvisorie. A fine agosto ad Aliano c’è una comunità che si crea e poi si dissolve. Non è un disegno, non è una rivoluzione, è una festa in cui è lecito mettere assieme anche i dubbi e gli affanni. Nemmeno questo è il nostro tempo. Forse non è neppure il tempo dei nostri nemici.
Aliano dice all’Italia

Aliano dice all'Italia 

fatti dolce e lontana e silenziosa, 

torna agli ulivi, al grano, 

al fazzoletto pieno di sudore 

quando la giornata era una cosa sola: 

serpente fischio pianto sole 

e non il mosaico di plastica che c'è adesso. 

Aliano dice all'Italia che molto abbiamo perso, 

forse l'essenziale, e dobbiamo sentirlo e piangere 

e ridere e tornare davvero alla nostra terra, 

stare davvero qui dov'eravamo.

In cammino verso Aliano

Non ci resta che camminare tra le cose che amiamo, aspettare il giorno con la luce giusta, il giorno dell'abbraccio, il libro che ci aspetta, non ci resta che andare ad Aliano e in altri luoghi dimessi, dismessi. Insomma, muoversi sull'orlo, senza aspettarsi niente da questi uomini e da questo mondo. Incontrare chi raccoglie i rospi per strada, chi declama Baudelaire ad alta voce, incontrare chi piange la morte del suo cane, chi si tiene la testa tra le mani. Non siamo mai stati tanti, non saremo mai tanti quelli che sentiamo la vita e la morte in un certo modo, quelli che guardiamo il mondo dal balcone di carta della poesia. Non si può stare in molti, altrimenti diventa retorica, discorso. Si parla di beni comuni, la poesia non è tra questi, la poesia cerca i solitari, gli affamati di amore, li cerca e affida loro il suo piccolo tesoro. Ci sono persone che sanno custodirlo questo tesoro e sanno mostrarlo. Così la poesia continua a essere un filo di fiato in mezzo ai sassi dell'universo.

Il mondo si è fatto piccolo. Trovare un angolo di silenzio è raro, trovare un angolo non battuto da turisti, da venditori di merci o di paesaggi. Aliano e i suoi calanchi adesso sono un miracolo. E sono un miracolo molti posti della Lucania. Da un po’ di anni ho preso a sentire i luoghi, come se avessi nostalgia di un tempo in cui “ogni luogo era un altare”. 

Per anni ho scritto a gomiti chiusi sul grembiule delle mie ansie. Ho rovinato la mia vita nel pensiero che potesse finire all’improvviso. È una rovina che continua. Ma almeno adesso c’è un lato di me disteso, il lato che mi porta a girare dentro il sud, che porta tante persone a sentirmi una piccola risorsa di questo sud. So bene che quest’ammirazione viene da un’infima minoranza. I paesi e le città del sud, ma anche dell’Italia e del mondo, sono dentro altre logiche. So che la mia vita non sarà tanto lunga da vedere un tempo aperto, una rivoluzione clemente. Mi aggiro tra ardori civili e intime mestizie e vorrei organizzare esperienze per me e per altri in cui ci sia spazio per quello che ci morde dentro, per l’incanto e lo sdegno che ci viene quando guardiamo il mondo.

La luna e i calanchi è un festival di azioni paesologiche che dura un anno intero ed è l’ennesima prova per dire al mio sud che si può stare qui lucidamente, vedendo la morte a cui siamo consegnati e vedendo quello che di volta in volta compare sulla tavola del mondo. Adesso la mia terra non è solo l’Irpinia d’Oriente, adesso la mia terra è il Salento e il Gargano, il Vulture e il Sannio, il Cilento e il Pollino, le Murge e il Matese. Sono diventato un ricco possidente di paesaggi inoperosi e non importa se dormo poco, se per ogni momento di grazia che raggiungo ci sono molti momenti di dolore e di incomprensione. 
Ultimamente sembra che il mio lavoro stia trovando un ascolto non solo letterario. È come se qualche parola cominciasse a incarnarsi nella vita degli altri. Non ne sono sicuro, non riesco a prendere mai del tutto fiducia in quel che faccio, non sono mai saldo, sono sempre stato proteso a cogliere i segni di malattia rispetto a quelli di salute. Ora però qualcosa anche in me sta cambiando. Ad Aliano sono stato contento quando ho sentito come certe belle pieghe della lingua del sud, certe indignazioni, certi incanti venivano offerti alla comunità dei calanchi da due bravissimi narratori teatrali come Egidia Bruno e Antonio Petrocelli, e da una bravissima cantante come Caterina Pontrandolfo. I loro interventi non erano esibizioni di bravura, erano un gesto di affetto verso la nostra terra, verso i nostri usi e i nostri costumi. In certi momenti è come se fosse più credibile che la storia possa prendere una piega nuova. In certi angoli del mondo qualche sasso si smuove, qualche crepa si apre, un seme imprevisto alligna. Dal sud che mitizza la politica, al sud che vagheggia un ipocondriaca c’è una grande distanza . 

Se ad Aliano riusciamo a fare una comunità provvisoria di affanni e debolezze che non cercano maschere ma compagnie, se diamo slancio ai nostri dolori per renderli più visionari, meno egoisti, avremo fatto un buon uso del credito concesso qui alla paesologia, un credito coraggioso, considerando che non promettiamo di portare turisti, ma di portare nei calanchi l’ambasciata della luna in Italia.

Capisco che ci sono esigenze impellenti, capisco che i ragazzi in quelle terre hanno poche prospettive, ma non bisogna darsi l’aria di avere una soluzione o di pensare che i bei momenti che forse costruiremo possano risolvere qualcosa. Forse bisogna proprio uscire dall’ottica della risoluzione. Il modello economico capitalista è entrato in un imbuto irreversibile proprio perché battuto da troppe aspirazioni, proprio perché si è applicato nella frenesia di un affarismo di massa. Dobbiamo mettercelo bene in testa: la vita non è un affare e se è un affare è un affare mortale. Ad Aliano la premessa filosofica di tutto è che siamo al mondo per passare il tempo e che il passare del tempo alla lunga è un veleno implacabile. Il nostro è un festival leopardiano. Si parte dall’infinita vanità del tutto, ma pensiamo di piantare nei calanchi una ginestra, la ginestra di Leopardi.

Passaporto per Aliano

Il sacro ci ha lasciato da tempo, il sacro che è stato per lunghi secoli un imbroglio e un appiglio. Nei decenni ultimi abbiamo subito un’altra perdita: abbia perduto l’ingenuità, il candore. Il mondo delle merci ha messo al centro della nostra vita il binario produzione-consumo. Sembra che la vita abbia senso solo se stai producendo o consumando qualcosa. Bandite le favole, bandite le leggende, e dunque quella leggenda particolarmente misteriosa che la vita umana, la nostra e quella di tutti gli altri.

Ora noi andiamo ad Aliano e piantiamo l’ambasciata della luna nei calanchi. L’ambasciata e gli ambasciatori non hanno alcun compito. Non c’è da promuovere se stessi e neppure il territorio. Semplicemente c’è un paesaggio inoperoso come i calanchi e questo paesaggio adesso ci sembra un luogo in cui raccogliersi e provare qualche attimo di bene. 

La luna è ancora attaccata a noi, anche se le acque del nostro corpo sembrano inaridite. Non ci muovono più le maree, ci muove solo il denaro. Forse anche questa è solo apparenza, è una leggenda come le altre. Forse gli uomini e le donne sono ancora creature mirabili, forse possiamo ancora parlarci, camminare assieme, bere la luce e la pioggia, sentire il vento.

Essere ambasciatori della luna significa avere amore per questo lembo di Lucania dove la terra è mossa e gli umani non sono velleitari e posticci.

C’è ancora una serietà in questi posti che può essere felicemente attraversata dal gioco, dalla fantasia. L’ambasciata della luna protegge i vostri deliri, i vostri incanti. 

Craco

Fino a quando vedi un muro, una porta, un soffitto, un balcone, un paese c'è sempre. Craco tiene la sua vita dentro una trave, dentro una scalinata, in un pavimento sfondato. Non è un paese morto, non va toccato. Se vuoi entrarci devi correre un pericolo, è come scalare una montagna: non ha senso metterci l'ascensore. Craco accoglie il sole e la pioggia, accoglie il vento, l'alba e il tramonto. È ospitale con le rondini e con le mosche, è una dimora ideale per le capre e le lucertole. Craco è il corpo della sposa e il paesaggio intorno è un lunghissimo velo pieno di pieghe, un albero, una ginestra, l'ombra di una nuvola, sei dentro il vestito della festa. Lo sposo è la luce o il silenzio o la lontananza. Questa è un'Italia dove non c'è l'Italia. Le rovine hanno trasformato tutto il paese in un castello. Più che a una Pompei del novecento si può pensare a una fortezza bombardata. Le case abbandonate tendono a somigliarsi, non somigliano più a chi le abita, tendono a sembrare un'eruzione del paesaggio. Craco, come i calanchi di Aliano, pare un'ambasciata della luna sulla terra. Non si deve pensare di riempirla, di custodirla. Il restauro delle rovine è sempre un'operazione pericolosa. E se proprio lo si vuole fare, bisogna farlo solo per una piccola parte di esse. Il resto deve essere lasciato al lavoro del tempo, come lasciamo i nostri corpi nelle bare. Solo che Craco non è seppellita, è sollevata nell'aria e ogni giorno che passa diventa più bella e più viva. Ogni muro che cade gli dà forza, perché diventa sempre più inattuale, diventa sempre più un luogo, in un momento in cui i luoghi stanno scomparendo e diventano sempre più l’unica cosa di cui abbiamo veramente bisogno. Craco è un mito del futuro, è un miracolo che si deve compiere. Non si può imbavagliare la carriera delle rovine, non si può incatenare la nostra fine.

La città paesaggio

La Lucania è un mondo rarefatto, e quello che c’è intorno è un mondo letteralmente fatto raro che ci attira col magnete di un sud silenzioso e appartato. È bello muoversi in un posto con molto vuoto intorno. Matera sta in una regione con tanto paesaggio ed essa stessa sembra un’increspatura del paesaggio. La città arriva dopo una pianura scalza, quattrocento metri più alta del mare. 

Matera o l’estetica della povertà: senza pena la bellezza non ha viso. Questa meraviglia è il frutto di due componenti, penuria e antichità. Le cavità sono disposte in modo apparentemente caotico. Il tetto di una casa può essere una strada, una scalinata, un giardino, o il pavimento per un'altra casa. Il groviglio di cunicoli è inestricabile, ed è inimmaginabile lo sviluppo sotterraneo della città: praticamente ciò che si vede normalmente dei Sassi ne è solo la pellicola esterna. 

Qui non ci sono case sparse, tutto è connesso e intrecciato. Città soffiata dall’interno, città scultura in cui volumi di spazio e di terra si alternano e si equilibrano mirabilmente. Natura e architettura, più natura che architettura, città un tempo più abitata che costruita. Architettura scavata, costruzioni basate sul levare piuttosto che sull’aggiungere. Intimamente poetiche, dunque. Qui gli occhi si trasformano in macchina da presa. Ecco il bacino di pietra e tufo che noi voyeurs spiamo dall’alto, il monte di Venere che sta in mezzo, paesaggio vagamente vulvare.

Le case sono fiori di pietra. Case piccole come cellette d’api. Cristalli di tufo. Una trepida ragnatela sassosa dove stavano uomini e animali a combattere col loro fiato contro l’umidità che veniva da sotto. Paesaggio di rughe e pieghe. Torbiera di fumi e fango d’inverno e creta d’estate, creta e polvere, crepacci, letame. Ora senza il fumo, senza i liquami della storia, il tufo appare lindo, privato della patina che il tempo e i suoi abitanti gli avevano calato addosso. 

Paraboliche e panni stesi. Ci sono i segni di ieri e quelli di oggi. L’antenna e il lenzuolo, qualcosa che sta fermo e qualcosa che oscilla. Ma la visione dalla loggia, dove tutti si affacciano prima di iniziare la discesa tra i sassi, non ne esce disturbata. Di fronte, appena sotto il cielo c’è il cavallo bucato della Gravina crivellata di nicchie per pregare. Quelle che noi adesso chiamiamo chiese rupestri. All’ingresso ti aspetti qualcosa che somigli a un buco, ma poi ti si spalancano navate e arcate e affreschi di straordinaria bellezza. Le figure bizantine col loro fascino un po’ disarmonico e velato stanno davanti a noi, prodigiosamente incolumi dalle ingiurie del tempo.  Di questo mondo abitato da uomini primitivi, monaci eremiti, contadini, filtrato attraverso i millenni, ci arriva moltissimo ancora adesso. 

Città d’oriente, bizantina, anatolica. Città ipnotica, troglodita. “Matera è l'unico posto al mondo dove gli abitanti possono dire di vivere nelle stesse case dei loro avi di 9.000 anni prima" recita un po’ enfaticamente Fodor's, una guida inglese. 

Matera, Magna Grecia. Capitale italiana della civiltà contadina. Teatro della miseria. Reliquia sassosa di una civiltà che ci ha lasciato o che abbiamo lasciato senza riuscire a costruirne un’altra. Città attaccata alla terra, città sepolcro, emblema di una vita che non immagina niente davanti a sé. Qui tanti contadini, per millenni hanno vissuto nella loro tana: per andare e tornare dai campi dove lavoravano, facevano anche venti chilometri al giorno, incatenati alla sete e alla fame in un pertugio di pietra.

Quando De Gasperi nel 1948 venne a vedere i Sassi rimase sbalordito. Non gli sembrava possibile che in Italia ci fosse un posto in cui quasi quindicimila persone abitavano in poco più di tremila vani e in cui la mortalità infantile era spaventosamente più elevata della media italiana.

Ancora oggi, entrando in una di queste case sembra di sentire il pane secco masticato nello stomaco, sembra di vedere la zappa e il fumo, il lardo e peperoni. Adesso per strada  non s’incontrano quelle donne nere e mute  che portavano anfore in testa o fascine di sterpi. Di quella umanità dalla lingua rozza e i musi scontrosi, sommersa da una polvere di stanchezza e da un fango di rassegnazione, rimane un fiato di antica dignità, una sommessa resistenza ai miraggi più fatui dell’epoca.

Se ovunque il mondo è un ombelico squarciato anche qui ci sono i capannoni e le officine, le villette geometrili, i morsi alle colline, ma l’italico intreccio di ruggini e semenze lascia ancora molto spazio al grano, al fieno, alla biada, agli ulivi, al pero selvatico, ai papaveri.  

Andate a Matera se non ci siete mai stati, andateci considerando che questa città è un monile situato su una terra preziosa, ancora non adeguatamente conosciuta. Basti pensare ai castelli di  Melfi e Lagopesole, ai laghi di Monticchio, alla cattedrale di  Acerenza, ala costa di Maratea, al fascino di Venosa e delle dolomiti lucane, ai resti  Metaponto e ai calanchi dei luoghi cari a Carlo Levi e a Rocco Scotellaro. 

Questa terra non è più tanto ingrata per chi la abita ed è sempre più accogliente con chi la visita. I luoghi che attraversi non vogliono ammanettarti lo sguardo, non vogliono stordirti con la patina dell’eccezionale. La Lucania è un sud in cui a tratti circola un’atmosfera antica nella quale ancora un po’ si può guarire andando dietro il paesaggio, disonorando la civiltà dell’impazienza.

Quattro uomini e la Lucania

Il cielo è grigio. Il silenzio è molto ampio. Si sta comodi dentro il silenzio di questa terra. A parte il centro di Potenza, in Lucania si sta larghi. Non ti muovi mai sulla carta millimetrata, come accade nella costiera Amalfitana. Sono rimasti in pochi e quelli che ci sono hanno un fondo di timidezza. Sembra che ognuno sia finito in un suo fossato. 

I paesi lucani si guardano da lontano. Gli abitanti fanno la loro parte in maniera riconoscibile. Il cacciatore coi baffi anni settanta, il dodicenne che gioca a pallone intorno al monumento, il quartetto dei pensionati all’incrocio o sulle panchine, l’architetto con un cartella in mano, la ragazza col telefono, la vecchia che torna a casa a capo chino. Ognuno qui è ben visibile, ben riconoscibile.  Vivere qui significa non avere grandi attese. Stare in mezzo alla giornata come il fornaio nel suo forno, come il contadino in mezzo ai campi. Vivere in modo semplice da queste parti è ancora possibile, non c’è l’eccitazione della folla. Lo sfregio non è mai solenne, capillare, anzi sembra timido, sembra quasi volersi scusare. Anche la desolazione non è troppo aguzza, non si impenna mai di colpo, la si raggiunge una curva dopo l’altra. In altre occasioni ho detto che mi piacciono i luoghi abbandonati dagli umani, i luoghi in cui si sente un senso di resa. È in questi luoghi che puoi accogliere qualcosa che è rimasto umano, non importa da dove venga e chi sia. In questi miei ultimi tre giorni lucani ho incontrato quattro uomini che non conoscevo, quattro uomini per cui ho provato una gioiosa ammirazione.

Carlo Scoccianti. È toscano, fa il biologo, è uno che sa dove e come vivono gli animali, lavora a restaurare ambienti, un ettaro di terra curato come un occhio in un affresco. Scoccianti si è fermato quattro volte mentre da Craco cercavamo di tornare ad Aliano. Ogni volta c’era un rospo in mezzo alla strada e lui l’ha preso tra le mani e lo ha rimesso nella terra, abbastanza lontano. A un certo punto ha pianto evocando la morte del suo cane che lo aveva accompagnato negli ultimi quindici anni. Eravamo in ritardo, avevamo sbagliato strada, e abbiamo trovato da spartire i rospi e le lacrime.
Emanuele Lago. È un giovane filosofo veneto, allievo di Severino. Ha una bella faccia e una passione senza vanità per quello che hanno pensato gli uomini. A tavola sopra tovaglie di carta mi ha tracciato strade luminose nell’intrico dei filosofi. Lo ha fatto in una di quelle amicizie che sembrano subito già fatte. Lago non è mummificato a guardia della sua carriera. Per vivere ha un’impresa che poco c’entra con la filosofia. Per il suo prossimo libro gli ho prestato un bel titolo che forse è anche la sintesi delle nostre conversazioni: da Platone a Platini, la filosofia dalla testa ai piedi.

Antonio Infantino. Lo conoscevo solo di fama. Lucano di Tricarico, architetto a sprazzi, alchimista, fumatore, musicista. Ad Aliano ha cantato dividendo in cento parti un solo respiro e dentro il canto c’era la vibrazione antica di questa terra e le volute bizantine del suo genio. Infantino non è un uomo che puoi sistemare in un cassetto. Fissarlo è come tenere ferma una rondine su un comodino. Lui è la divagazione, l’intreccio: studioso senza mira, spreco e talento, un curioso perditempo, una creatura felicemente irreperibile dai radar dell’attualità.
Giuseppe Infantino. È il padre di Antonio. Gli mancano pochi mesi per arrivare a cent’anni e abita da solo e senza rughe in una casa isolata a Tricarico. Ha fatto il militare e il professore di francese. Declama, senza mancare un verso, Baudelaire e Verlaine e Goethe. Mangia molto, beve vino, preferisce le carni rosse a quelle bianche, ogni giorno fa mezz’ora di cyclette, racconta la sua vita epica con misura, un eroe inconsapevole. Ha perso la moglie da quarant’anni e ha perso una figlia e un figlio. Vicino alla sua casa c’è un ripetitore telefonico. L’unica forma di tutela della sua salute sembra essere il fatto che non fuma. Per il resto Peppino Infantino è una serena obiezione a tutti i luoghi comuni sul benessere. Se dovessi fare una guida turistica sulle attrazioni della Lucania, io metterei anche lui, tra i calanchi di Aliano e Craco, tra il castello di Melfi e l’incompiuta di Venosa. Andate a Tricarico appena potete, c’è qualcuno che ancora può rendere credibile questo verso di Franco Fortini: gli uomini sono esseri mirabili. 

Il poeta in cima alla sua sete
Arrivo a Ferrandina verso mezzogiorno. Vado in una salumeria dall'arredo antico. Scaffali di metallo coi legumi dentro, mobilio verniciato di bianco. Con dieci euro esco con una busta piena. La piazza del paese mi dà un senso di pace. Avverto una clemenza definitiva, non ho rancore per nessuno. E Ferrandina mi aiuta, è una dolce mattina di febbraio. Sento che in questa zona dell'Italia c'è ancora qualcosa, non so bene cosa sia, ma la sento. E la sensazione è ancora più intensa quando prendo la strada per San Mauro Forte. Vado a trovare il poeta Alfonso Guida.

La prima visione è una montagna con dei ruderi in cima che sembrano una corona. Mi fermo a fotografare. Nessuno me ne aveva parlato, mai tra le immagini della Lucania avevo visto questa montagna merlata. Andrò a vederla da vicino, ma non oggi, ora devo andare da Alfonso. Intanto il paesaggio diventa commovente. Non ci sono case, non ci sono insegne. Il grano appena nato luccica. Vedo pezzi di terreno che sembrano piccole zattere nel mare dei calanchi. Non ho fretta di arrivare. Ovviamente non passa nessuna macchina. Mi sembra di aver trovato il cuore solenne della Lucania.

Quando arrivo al paese mi sento insolitamente agile e forte. Tutto in un certo senso è come ovunque, case chiuse, due ragazzi davanti al bar, quattro vecchi nel punto della piazza dove si può avvistare qualcuno. Eppure avverto un di più. Ci sono palazzi molto belli, il paese è ben piantato, la sua pacata desolazione mi arriva dentro come un dono.

Arrivo a casa di Alfonso. La madre mi bacia come se ci conoscessimo da anni. Dopo qualche minuto chiedo ad Alfonso di leggere. In verità, preso da un filo della mia vecchia ansia, faccio un po’ fatica a seguire i suoi versi.

Li riprendo adesso che sono a casa e posso tranquillamente sfogliare i suoi libri. Oggi è domenica, è il giorno delle elezioni. Nevica da sud. Il lato della testa che mi duole è sempre lo stesso. Prima ho lungamente abbracciato la mia sposa. La tristezza di pulire sotto il divano e trovare tante cose spinte là sotto dal gatto: una noce, una penna, un euro.

Sfoglio a caso uno dei libri che mi ha dato Alfonso. Leggere le sue poesie è come mettere le mani in un armadio ad occhi chiusi: puoi prendere una camicia, il bavero di una giacca, un bottone. Prima di andarlo a trovare non avevo i suoi libri, ma mi mandava le poesie col telefonino, le poesie che scrive ogni giorno, a oltranza. La bellezza per me è tutta nel guizzo imprevisto e improvviso, come se il grande verso fosse sfuggito di mano, qualcosa che arriva a rompere l'ordito, la lingua che s'impunta, che prende una strada sconosciuta.

Quando viene la tristezza ora queste/ fiabe potrai raccontartele. I morti/ lo fanno se è inverno, specie se giunge/ l'inverno e il fuoco costruisce cento isole/ di neve. Sulle tue spalle c'è un paese che dorme.

Ecco comparire più avanti un semplice bacio che il figlio getta contro le ossa del topo. Alfonso scrive solo in endecasillabi. Ma qui d'ora in poi voglio tradirlo. Citerò i suoi versi senza indicare gli accapo (come mi arrivano via sms); citerò frammenti, scapole volanti, tibie spezzate della sua poesia.

A casa sua mentre lo filmavo la madre si lamentava del fatto che lui le fa leggere in continuazione le poesie e lei non sempre le capisce. Si lamentava anche del fatto che non fa niente in casa e non vede l’ora che vada a vivere da solo.

Intanto  non mi piace questo dolore alla testa, sempre lo stesso, come se la mia angoscia fosse gelosa del fatto che vorrei occuparmi di quella di Alfonso. Ieri sera mentre ero nel letto con la sposa ho sentito nel buio che entrava dal balcone un raggio nero, più cattivo degli altri, la spiga, la spina di un grano notturno.

A volte si solleva dall'ombra il dubbio che la morte esista. Finisce così una sua poesia. E io penso che la poesia non va scrutata con la ragione, ma assaggiata coi sensi, presa a morsi, a brandelli. Morderla più che leggerla, per vedere se dentro c'è sangue o segatura. Trovo impossibili e fallimentari gli esercizi critici intorno ai suoi versi. Alfonso lo puoi pescare a caso:Quando sono giunto ho visto le vigne matematiche del sud....Ci si sporca indossando l'aria consunta...S'incupisce la vecchia zuccheriera di ottone...Una serie di ansie bellicose...Vergogna in fondo alla stanchezza...Il desiderio di spogliare i morti...

Uno così andrebbe liberato dal dovere di fare il maestro elementare per sanare i debiti fatti dal padre. Anche se spesso ricorre al congedo per malattia è comunque assurdo che il mondo non riesca a pagare in nessun modo le sue parole. Anzi, le paga lui, interamente. La follia buona è senza mercato. Girano nel mondo follie scadenti, basti pensare alla campagna elettorale, follie ampiamente rimborsate.

Alfonso abita con la madre e la sorella in una casa popolare alla periferia di San Mauro. Lui dice che è nato da una suora e da uno zingaro. 

Dopo il pranzo domenicale ritrovo Alfonso e il suo oceano illuminato con le scimmie nere. Continuo a leggere, quasi in tutte le poesie c'è una misteriosa equazione, un piccolo tumulto verbale, un'insurrezione alla logica: L'assedio è verso la nuca, conosci la neve, le sue forbici ricamano robuste finestre. E ancora: Chiedo invece una fine. Non sia dato un limite preciso al sangue, all'estate.
Lui non scrive al computer. Tutto a mano, prima la brutta copia e poi la bella. I versi, i farmaci, l'inverno, la schiena dolente. Ora la parola emaciata non designa chi abita dentro la parola. Ormai quasi non cammina, e comunque non ha con chi uscire. E nel sangue uno snodarsi di spine e più oltre anche i lacci del sangue. Continuo a leggere, so che ogni tanto nelle sue parole troverò una crepa. Leggere poesie o scriverle è cercare un precipizio, uno squarcio, un tremore. Alfonso aveva sette anni quando ci fu il terremoto nella mia terra non lontana dalla sua. Leggo un suo lungo poema che si chiama Irpinia. Fuori, si corre ai ripari e salvi sono solo i morti, solo i morti parlano lingue di salvezza, un ateismo di frontiera. Prendo un altro libro, Il dono dell’occhio, anche questo come Irpinia, stampato da un piccolo editore che si chiama Poiesis. Continuo il mio viaggio senza meta tra i versi. L’alba  non vuole io mi congeda dal suo fosso, nel buio. Ma Dio s’impara in silenzio.
Intanto sono andato a votare, non avevo mai votato con tanta tristezza. Oggi Alfonso è un riparo, vagare tra i suoi versi mi pare un modo per sfuggire alla miseria di questa giornata. Adesso sento la mia testa come un frutto pesante e marcio appeso a un ramo secco e storto.

Cerco altri versi sul telefonino: Abbiamo custodito le case nel ventre. Ora la terra si è chiusa. Unzione degli inferi. Ecco cosa trovo in mezzo a una poesia: Severe le ossa. Severe le capacità fiabesche del sangue. Ci si insinua nella morte come per nascondere le orme nella neve. La neve ha il colore tranquillo dello sperma ed è retrograda. Mi raggiunge in un’altra questo non dormo più nel mio corpo. Vado avanti a cercare ciò che mi aveva colpito nella lettura frettolosa sullo schermo. Dio esiste a brandelli-lentamente-è la carcassa di un cane morto sull’asfalto per troppa luce.
Intanto è arrivato il buio. Ho paura che arrivi il nero cattivo di ieri sera. Non so, è come se fossi sguarnito, come se la stanchezza avesse bruciato ogni resistenza. In un verso perfino Alfonso mi appare consolatorio, ma subito la poesia riprende l’interminabile clausura di chi la scrive: Tutto, prima o poi, viene schiuso. Anche i muri si aprono. Velati da una notte interminabile. Che ogni cosa copre. Nell’oscurità, dove mi si uccide, sto in cima alla mia sete.
Alfonso è ingrassato da vent'anni di psicofarmaci. I tratti belli del suo viso sono  annegati nel grasso.  La sua voce oggi è lieta, può leggere, è arrivato un orecchio. Mi ero ridotto a mangiare il pulviscolo che esce dai tappeti quando li sbatti sul muro al mattino. Secondo i medici sarebbe psicotico. E allora la sua poesia è l'incrocio di paesaggio e follia. Alfonso Guida sembra un Paul Celan, con gli psicofarmaci al posto del lagher. E poi c'è il Sud che ha perso la civiltà contadina e ha trovato una piccola borghesia meschina e rattrappita. La fortuna e la bellezza della Lucania è nel fatto che ci sono poche persone e dunque non si avverte l'intossicazione che si portano dietro oggi le persone. San Mauro Forte è bellissimo nonostante le palazzine anni settanta, nonostante l'incuria che ha lasciato il posto ai pasticci della ricostruzione post-terremoto. La bellezza è nel fatto che il paese è immerso in un paesaggio silenzioso e selvatico. la natura che canta Alfonso non è molto diversa da quella che poteva contemplare un poeta dell'ottocento.

Voglio tornare di maggio a San Mauro, in un giorno di sole. Ci voglio tornare molte volte. Voglio portare i miei figli e la mia sposa e tante altre persone. Non è cosa comune un paese vuoto con un poeta dentro. 

Idee per il Mediterraneo interiore

Alle presentazioni dei miei libri non si parla mai di letteratura. Le persone vengono per sentire cosa penso dei paesi, e la domanda è sempre la stessa: cosa si può fare per impedirne la morte? La mia risposta è che si devono fare cose mirate e assai diverse tra loro. Non esistono due paesi uguali e dunque le politiche devono essere fatte su misura per ogni luogo. Un paese può essere accidioso, velleitario, smarrito, può essere ricco e può essere povero, fragile e scontroso. Non ci può essere la stessa politica per tutti. Non ci può essere un centro che decide. Non è possibile nemmeno che il centro lasci decidere le comunità locali che spesso sono guidate non dai più illuminati, ma dai più furbi.

Per gli interventi nei prossimi anni non è solo un problema di risorse, è questione di sguardo, di azioni diffuse che incrocino buone pratiche amministrative e stili di vita che tengano conto dello sfinimento della modernità. Le altre nazioni hanno il Mediterraneo sull’orlo. Noi ci stiamo in mezzo, solo noi abitiamo il Mediterraneo interiore, la colonna vertebrale che è il nostro Appennino. Da qui può partire un nuovo modo di vivere i luoghi, radicalmente ecologico, improntato a un’idea di comunità inclusiva del respiro degli uomini e dell’ambiente. L’Italia interna può diventare il laboratorio di un nuovo umanesimo, l’umanesimo delle montagne. 

Non so e non spetta a un paesologo definire piani e programmi. Mi piace evocare alla rinfusa suggestioni per gli amministratori e gli abitanti. 

Terra e cultura più che cemento e uffici. Prodotti tipici da consumare non solo nelle sagre. Canti e teatro al posto delle betoniere. 

Svuotare le coste e riportare le persone sulle montagne.  Sistemare le strade provinciali, togliere le buche, restaurare i paesaggi, le pozze d’acqua per gli ovini, ripulire i fiumi, i torrenti. 

Ora al sud si fanno buoni vini, ma il pane potrebbe essere migliore. E così pure il latte. Imparare a fare il formaggio. Dare ai giovani le terre demaniali. Coltivare un pezzo di terra.

 Essere scrupolosi, ma farsi tentare dalla fantasia, dall'impensato. Distendersi ogni tanto con la pancia per terra. Avere cura che i propri figli imparino a cucinare e a fare lavori manuali. Adottare un luogo e prendersene cura. Passare ogni giorno un po’ di tempo vicino a un animale. 

Ogni paese deve avere un piano regolatore del suo paesaggio. Un piano dove siano previste zone inoperose, in cui non solo non si fabbricano case, ma non si fa neppure agricoltura. Zone dove non si taglia neppure la legna. Un piccolo cuore selvatico per ogni paese. 

Nei piccoli paesi dovrebbero essere esentati dall’Imu le persone che abitano nel centro antico. 

Stare all'aria aperta almeno due ore al giorno. Ascoltare gli anziani, lasciare che parlino della loro vita. 

Ogni paese deve avere un piccolo teatro e una sala per suonare. Le scuole devono essere aperte la mattina per i ragazzi e la sera per gli adulti. 

Riattivare la vita comunitaria. Oltre al museo della civiltà contadina ci devono essere dei luoghi in cui i ragazzi possano apprendere vecchi mestieri: fare un cesto, una sciarpa, potare un albero. 

Viaggiare nei dintorni. Tenersi la testa tra le mani ogni tanto. Incontrare delle persone che sappiano sverniciare la nostra modernità incivile. Costruirsi delle piccole preghiere personali e usarle. Esprimere almeno una volta al giorno ammirazione per qualcuno. Svegliarsi ogni tanto alle tre di notte. Uscire all'alba almeno una volta al mese. Comprare il formaggio da chi lo fa, fare la spesa nei piccoli negozi. 

Riportare gli animali nei paesi. Un paese in cui non ci sia un uovo fresco non ha senso. 

Mettere una libreria comunale in cui si vendono i libri a prezzo ridotto. Stabilire che in ogni consiglio comunale ci debba essere come primo punto all’ordine del giorno un’iniziativa culturale. Riportare le feste patronali alle antiche tradizioni.  

Dire quello che vediamo assai più di quello che pensiamo. Regalare almeno un libro la settimana, magari dopo averlo letto. 

Mettere una tassa di trentamila euro l’anno per ogni pala eolica e usare questa cifra per servizi agli anziani. Stabilire gemellaggi tra i paesi interni e quelli della costa. Dimezzare il costo del gas e del gasolio da riscaldamento nei paesi più freddi. Dare incentivi a chi abbatte edifici incongrui o a chi restaura la propria casa rendendola più adatta al contesto. Obbligare ogni paese ad avere un’isola pedonale in funzione tutto l’anno. 

Dare attenzione a chi cade e aiutarlo a rialzarsi, chiunque sia. Leggere poesie ad alta voce. Far cantare chi ama cantare. 

Abituare i cittadini a un uso limitato della macchina. Diminuire l’uso della plastica e degli imballaggi. Fare una vera raccolta differenziata e stimolare azioni locali di recupero e riciclaggio dei materiali. Stabilire che ogni amministrazione comunale faccia per legge un’assemblea pubblica ogni sei mesi sulle scelte riguardanti la comunità. Piantare alberi da frutta e obbligare gli acquedotti a mettere almeno una fontana pubblica in ogni paese. Abituare i cittadini a fare un manifesto in cui si annuncia la nascita di un bambino: perché annunciare la morte e non la nascita? 

Il futuro dei luoghi sta nell’intreccio di  azioni personali e civili. Per evitare l’infiammazione della residenza e le chiusure localistiche occorre abitarli con intimità e distanza. E questo vale per i cittadini e più ancora per gli amministratori. Bisogna intrecciare in ogni scelta importante competenze locali e contributi esterni. Intrecciare politica e poesia, economia e cultura, scrupolo e utopia.

Appunti su Aliano

I profumi di questa terra, la sua vita e la miseria dei vecchi contadini che per secoli è trascorsa lontano dalla storia, sono stati protagonisti intensi nel palcoscenico del “ Cristo si è fermato a Eboli”.

Dopo una serie interminabile di curve, finalmente si arriva ad Aliano, un assolato paese sui primi contrafforti dell’Appennino lucano, dove Levi trascorse sette mesi di confino politico tra il 1935 e il 1936. 

Aliano, è un paese che non va spiegato, ma visto. È un luogo singolare, unico. Sorge sul bordo di un ripido dirupo, immerso nel paesaggio lunare dei “calanchi”, enormi colline argillose erose dalle piogge e dal vento. È un paesaggio intenso, nudo, dove scopri effettivamente la debolezza della terra che non ha resistito e poco alla volta ha ceduto, isolando il paese tra una lunga serie di fossi e burroni. Si ha la sensazione di ritrovarsi sopra una vecchia nave incagliata nell’argilla, un piccolo mare agitato da onde inquiete, irregolari, minacciose, con creste martoriate e spumeggianti e ripide vallate precipitanti verso il fondo.

Sono le gole profonde dei calanchi plasmate dal vento e scolpite dall’acqua.

Nei precipizi mozzafiato erosi dall’acqua, ogni anno si sciolgono le bianche argille ed i dirupi avanzano minacciosi divorando parti di territorio fino ad incontrare le porte delle antiche case a calce bianca.

Paesaggio e centro abitato diventano un'unica cromia.

Aliano è oggi inserito nei circuiti nazionali de “ I Parchi Letterari” che si propongono di organizzare e divulgare le straordinarie peculiarità del suo paesaggio esaltandone gli aspetti letterari, storici, architettonici, ambientali e socio-antropologici.

Il progetto si inserisce nei programmi turistici di Aliano e delle limitrofe aree comprensoriali con lo scopo di tratteggiare un vero e proprio tessuto connettivo con le altre realtà locali, attraverso una serie di interventi finalizzati a promuovere i calanchi e Aliano come esempio culturale e paesaggistico.

Il progetto è stato concepito non come punto di arrivo, ma piuttosto come punto di partenza; una formula da riempire di contesti con proposte, suggerimenti, eventi che possano dare slancio all’economia ambientale e paesistica esaltando la natura ed i contenuti in essa nascosti.

Il crescente interesse di turisti nel visitare e soggiornare in aree protette, contribuisce notevolmente al rilancio dell’economia delle popolazioni locali, creando un flusso economico che si espande naturalmente ai paesi limitrofi ed alle regioni confinanti.

Aliano è sede di fenomeni geomorfologici talmente interessanti ed estesi, da costituire già attualmente un forte richiamo per studiosi verso un fenomeno suggestivo come i calanchi.

Aliano è il luogo ideale per provare a far germogliare un nuovo umanesimo, l’umanesimo delle montagne. Si tratta di capovolgere punti di vista, posture, modi di stare al mondo. Bisogna voltare le spalle al Sud pensato come luogo di arretratezze, pensiero confezionato altrove, e privilegiare un Sud che pensa se stesso, che parte da se stesso. Chi ha stabilito che nei posti periferici ci debba essere posto per le discariche e non per centri di ricerca, per punte avanzate del pensiero e dell’arte? 

Aliano come bacino di raccolta di esperienze artistiche e umane. Si tratta di proteggere, dare spazio, connettere, organizzare esperienze tra loro preziose.

Il mondo si è fatto piccolo. Trovare un angolo di silenzio è raro, trovare un angolo non battuto da turisti, da venditori di merci o di paesaggi. Aliano e i suoi calanchi adesso sono un miracolo. E sono un miracolo molti posti della Lucania.

LA CAPITALE DEL MEDITERRANEO INTERIORE

Ci si affaccia sull’arcaico, ma non è una tomba, una colonna, una chiesa, un muro, è proprio un luogo in cui puoi entrare. Non ci sono case sparse, tutto è connesso e intrecciato. Città soffiata dall’interno. Natura e architettura, costruzioni fondate sul levare piuttosto che sull’aggiungere. Intimamente poetiche, dunque. Case piccole come cellette d’api. Cristalli di tufo. Una trepida ragnatela sassosa dove stavano uomini e animali a combattere col loro fiato contro l’umidità che veniva da sotto. Paesaggio di rughe e pieghe, fumi e fango d’inverno e creta d’estate, creta e polvere, crepacci, letame. Città d’Oriente, bizantina, anatolica. Città ipnotica, centro un’atmosfera antica nella quale ancora un po’ si può guarire andando dietro il paesaggio, disonorando la civiltà dell’impazienza.

Non poteva che arrivare qui un giovane regista friulano che cominciava a sentire il pericolo di una modernizzazione che voleva cancellare il mondo contadino: il Sud doveva somigliare al Nord, il Sud doveva avere le fabbriche o doveva andare a lavorare nelle fabbriche. Agli inizi degli anni sessanta nessuno ci credeva a Matera. Pasolini la usò nel suo bellissimo film perché era il luogo più simile alla Gerusalemme dei tempi di Cristo (fino al 25 gennaio a palazzo Lanfranchi si può vedere la straordinaria mostra sul Vangelo secondo Matteo).

Matera non aveva futuro per nessuno, è stato detto mille volte che era una vergogna da nascondere. Qualcosa di simile è accaduto al Salento e alla taranta, anche lì da vergogna a emblema del territorio. Ancora adesso i materani non scendono tanto spesso nei Sassi. Passeggiano sulle bellissime vie dello struscio. Vedere tanta gente a passeggio dà il senso di una vita comunitaria ancora viva. 

Matera è un paese lucano e una città europea, ma il lavoro da fare come capitale europea della cultura non è certo quello di gremire la città di eventi. Città europea significa trasporti, raccolta differenziata, scuole, sanità, solerzia amministrativa. Paese lucano significa il pane, la luce, la comunità, l’arte di passare il tempo senza inseguirlo. 

Matera, come Lecce, si è salvata proprio perché qui non è accaduto quello che è accaduto a Taranto e a Napoli. Non conveniva a nessuno mettere i Sassi sotto il rullo della modernizzazione industriale. La politica non ha visto ed è stata una fortuna. Il contributo più importante al riscatto è venuto dal lavoro sulla raccolta delle acque messo in luce da Pietro Laureano: è stata questa la leva per far inserire vent’anni fa i Sassi nella lista Unesco dei patrimoni mondiali dell’umanità.

Ora Matera è un intreccio di arcaico e futuro e l’emblema di questo intreccio è Casa cava, una grotta dove si sta comodi come in una multisala. Ho conosciuto alcuni membri dell’Onyx che gestiscono la casa assieme ad altre associazioni. Questi appassionati di jazz si prendono cura del grande parco sulla collina di fronte ai Sassi, un parco gremito di bellissime chiese rupestri.

Il jazz e le grotte, intimità e distanza, un bel binario per amministrare una città miracolo. È andata così anche per il gruppo che ha gestito le pratiche per la candidatura. Persone del posto e professionisti che vengono da lontano. Il sindaco ha condotto con discrezione una complessa macchina promozionale. E alla fine ha avuto anche la bravura di metterci il fiocco. Gli esponenti della Commissione non hanno mangiato nei buonissimi ristoranti cittadini e neppure è stata organizzata una cerimonia finta in piazza. È stata un’idea sua se i commissari hanno mangiato nelle case dei materani: impiegati, operai, giovani e anziani, tutti impegnati nel mestiere dell’accoglienza, un mestiere che riesce bene ai lucani. La strada di valorizzare le persone è quella più promettente anche per il lavoro da fare nei prossimi anni. Cultura significa un nuovo intreccio di politica e poesia, di ardori intimi e ardori collettivi, non significa consumare eventi concepiti altrove, significa posare a Matera il modello di una nuova civiltà che faccia passare un filo di luce nel muro sgretolato di un mondo che ha sostituito Dio con il denaro. 

Matera 2019 ha rappresentato una città semplice, che ha fatto a venire voglia di vivere, una città per turisti della clemenza, per chi ha saputo affrontare e farla finita con gli scoraggiatori militanti. 

È il caso di essere lieti perché è stata compiuta una grande impresa, che ha un significato enorme per Matera e per tutto il Sud (i giornali meridionali avrebbero dovuto dare molto più risalto all’evento). Dopo il grande boato di festa seguito all’annuncio, ora i materani sembrano che abbiamo riportato la loro contentezza nei confini di una terra schiva, ombrosa, poco abituata a stare sotto i riflettori. Abitare il Sud significa stare in un corpo di dolore che tende a cercare tutti i motivi per alimentare questo dolore. Io stesso sto scrivendo questo pezzo in un giorno di malumore e credo che si possa sentire sul fondo delle mie frasi.

Avere un nuovo sguardo sul Sud significa coniugare poesia e impegno civile. E allora non si può accettare che sul petrolio siano i poteri centrali a decidere. Spetta ai lucani dire quanto, dove e a che condizioni si debba estrarre il loro petrolio. In ogni caso è del tutto fuori luogo pensare di estendere le trivellazioni nei dintorni di Matera. Io non riesco a credere che la scelta fatta dai commissari europei sia uno scambio per favorire le trivellazioni. Anzi, un luogo contento combatte meglio di un luogo scoraggiato.

Le risorse disponibili devono essere impiegate per mantenere e rinforzare l’equilibrio che la città ha raggiunto. Una città che diventa una porta per entrare nei paesi lucani, per conoscere gli straordinari paesaggi del Pollino, delle Dolomiti lucane, del Vulture, dei calanchi di Aliano e poi tutti i centotrentuno paesi, ognuno diverso dall’altro, ognuno lontano da tutti gli altri.

Insomma, gli anni che aspettano gli amministratori materani e le migliori energie della città non devono essere l’occasione di fare cassa, di risarcirsi di lunghe penurie trasformando la città in una macchina per turisti. Insomma c’è da stare lontani dal modello eatitaly perché mercifica, banalizza, appiattisce.

Matera ha davanti un’avventura più grande e più affascinante, fare anima, restare fedele al suo paesaggio, fare dei sassi il luogo di una nuova vita prima ancora che un presepe addobbato per i turisti delle gite da un giorno e via.

La Lucania è una terra solitaria, barricate di boschi e di montagne difendono la solitudine dei paesi, è bene che questa natura si conservi, non si apra al commercio universale che ha reso i luoghi tutti uguali. 

E Matera è una città paesaggio, perché non è solo nei Sassi e nel parco rupestre, ma anche nella terra “vuota” che si vede attraversando la Bradanica. La città comincia trenta chilometri prima, nelle terre senza capannoni e officine. Qui andrebbe posto il cartello: Benvenuti a Matera, Mediterraneo interiore. 

Una piccola città lucana può diventare un modello per l’Italia e per l’Europa, un modello che per una volta viene da Sud, dal Mediterraneo interiore di cui Matera è stata capitale anche dopo il 2019.

